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PERCORSO FORMATIVO AVANZATO

 PER OPERATORI DI P. M. PREPOSTI AL
 "SERVIZIO DI PROSSIMITÀ"

PREMESSA

I Corpi di Polizia Municipale hanno percepito la necessità di una più attenta e radicata conoscenza delle problematiche del territorio di intervento, dove il modo di operare della Polizia Municipale deve essere caratterizzato da una diversa impostazione determinata dal diverso rapporto con i cittadini. Ogni organizzazione, dunque, che voglia dimostrare sensibilità a tale impostazione promuove una nuova e più specifica professionalità  dell’operatore di Polizia Municipale all’interno del contesto rappresentato dalle nuove esigenze sociali e organizzative.
L’obiettivo è di giungere ad un profilo professionale che comprenda competenze più variegate o diversamente modulate rispetto a quello riconducibile al ruolo tradizionale della Polizia Municipale e che sia spendibile in qualunque modello organizzativo. In particolare, anche in linea con gli esiti delle ricerche svolte dal FISU sugli aspetti maggiormente caratterizzanti le realtà di Polizia di Prossimità/Vigile di Quartiere esistenti sul territorio nazionale, si può affermare che, anche prescindendo dal modo in cui ogni ente struttura i servizi suddetti, grande spazio deve essere riconosciuto agli aspetti culturale, relazionale e metodologico.

OBIETTIVI

Gli obiettivi che ci si prefigge di raggiungere all’interno del corso di specializzazione qui presentato riguardano proprio i tre aspetti sopra indicati (culturale, relazionale e metodologico) e, in particolare, mirano a promuovere comportamenti positivi nel quadro di una chiara adesione a una cultura del servizio, all’insegna della creazione e del mantenimento di un rapporto di reciproca fiducia ed affidabilità:
· obiettivo 1: trasferire conoscenze complete e aggiornate per tutti gli aspetti implicati dal tessuto sociale del territorio in cui si dovrà operare;

· obiettivo 2: sviluppare capacità di dialogo positivo e supportivo nella relazione con i cittadini/utenti intesi sia come singoli individui, sia come appartenenti a differenti categorie, anche gestendo situazioni di mediazione dei conflitti tra le parti;

· obiettivo 3: offrire strumenti per gestire le problematiche territoriali legate a fenomeni di disordine urbano e di inciviltà, promuovendo ed attivando interventi di idonee strutture, interne o esterne all’ente di appartenenza, deputate ad affrontare correttamente quanto rappresentato, soprattutto sviluppando capacità di ricerca proattiva dei problemi attraverso il monitoraggio dei sintomi di degrado e di disordine urbano.

AREE 

Il corso si propone di raggiungere i suddetti obiettivi affrontando, in seguito ad una introduzione che porrà l’accento sul ruolo e sulla funzione dell’agente di Polizia di Prossimità, tre aree tematiche principali:

· area sociologica: poiché l’operatore di Polizia di Prossimità è una presenza non solo fisica, ma di condivisione degli spazi, delle relazioni, dei nodi critici e dei punti di forza di un dato territorio, è necessario che abbia una grande vicinanza con la cittadinanza, intesa come fattiva presenza nei luoghi di vita pubblica, conoscendo la composizione sociale e le dinamiche del territorio stesso;

· area relazionale: per il tipo particolare di relazione che si vuole instaurare con i cittadini, diviene cruciale, per l’operatore di Polizia di Prossimità, sia l’essere efficace nel dialogare e confrontarsi con i problemi posti dagli interlocutori, fornendo risposte pertinenti e congruenti con i limiti definiti dal proprio ruolo, sia l’essere disponibile all’ascolto, ovvero l’essere “comprensivo e supportivo”;
· area metodologica: la svolta metodologica richiesta all’operatore di Polizia di Prossimità prevede il lavoro di rete e l’integrazione organizzativa, attraverso lo sviluppo della capacità di “fare rete” e cioè di attivare e connettere tutti i soggetti, interni ed esterni, istituzionali e non, di un dato territorio, affinché siano essi stessi protagonisti della gestione della vita della propria collettività. Inoltre, prevede l’individuazione corretta dei problemi su cui il gruppo è chiamato a confrontarsi, l’analisi e la presa di decisione nella risoluzione delle situazioni problematiche poste.
PERCORSO 

Il percorso formativo segue la suddivisione per aree tematiche, che prevedono contenuti determinati, secondo il seguente prospetto:  

	PERCORSO
	CONTENUTO

	Introduzione


	· ruolo, funzioni e competenze dell’operatore di Polizia Prossimità;

· l’organizzazione dell’ente di appartenenza.

	Sociologica


	1. CONOSCENZA TERRITORIALE

· conoscenza storico – sociale del territorio;

· strumenti di monitoraggio del territorio;

· classificazione delle aree di in/sicurezza;

· politiche di sicurezza e di prevenzione;

2. RAPPRESENTAZIONI SOCIALI

· meccanismi che regolano le rappresentazioni sociali: il pregiudizio, lo stereotipo, la stigmatizzazione, la categorizzazione;

· devianza e criminalità (aree tematiche: bullismo, prostituzione, tossicodipendenza,…);

· strategie di prevenzione sociale, situazionale e comunitaria;



	Relazionale


	1. COMUNICAZIONE EFFICACE E ASCOLTO ATTIVO

· il processo di comunicazione;
· i canali di apprendimento;
· le componenti della comunicazione, pregiudizio, stereotipo;
· le componenti para – verbali (stigmatizzazione, categorizzazione);
· il saper ascoltare;
· lo sviluppo di capacità di ascolto empatico;
· l’assertività;
· il comportamento delle persone (analisi comportamentale);
· la negoziazione;

2. MEDIAZIONE DEI CONFLITTI

· la mediazione quale intervento necessario nella gestione dei conflitti e delle relazioni problematiche e come attività preventiva rispetto al possibile degenerare di situazioni. Analisi dei conflitti tra singoli e dei conflitti tra gruppi;

· la condivisione delle relazioni e degli spazi relativi a un dato territorio;
· la vicinanza e la presenza fattiva nella vita pubblica quotidiana dei cittadini;
· la mediazione sociale (campo di applicazione, caratteristiche, tipo di linguaggio);
· le questioni etiche;
· i canoni deontologici;
· la gestione dei conflitti: genesi, tipologie e dinamiche dei conflitti;
· l’approccio alla situazione conflittuale e individuazione del meccanismo risolutivo;

	Metodologica


	1. SISTEMA INTEGRATO DI SICUREZZA

· il lavoro di rete;
· la sinergia intersettoriale (con altri organi dell’ente di appartenenza);
· la sinergia interistituzionale (con altre forze di polizia,…);
· la sinergia intersoggettiva (con associazioni, …);
2. PROBLEM SOLVING

· il problem setting e problem solving in contesti di gruppo;
· il problema come risposta all’ansia;
· il rendersi conto del problema: il problem finding;
· il definire il problema: il problem setting;
· il rispondere alla “domanda” posta dal problema: il problem solving;
· decision making;

	Esperienza sul campo
	· periodo di esperienza in reparto;
· esercitazione che consiste nella individuazione di possibili protocolli d’azione di prassi operative concrete, comprensive di punti di forza e aree di debolezza e di difficoltà riscontrate (da inviare una quindicina di giorni prima del follow up);

	Follow up
	discussione sui casi e sulle difficoltà segnalate.


METODOLOGIA DIDATTICA

Attraverso una metodologia esperienziale, il corso intende favorire nei partecipanti la capacità di "rivedere" nell'agire i propri ruoli all'interno del gruppo di lavoro, sviluppando già in sede formativa un'attenzione ai propri comportamenti interattivi, al fine di individuare aree di miglioramento e/o strategie di cambiamento.

Per questo motivo, a brevi spunti teorici si alterneranno attività individuali e lavori di gruppo, in modo che per ciascun partecipante sia possibile fornire e ricevere feed-back da ogni altro membro del gruppo.

Dopo ogni attività – strutturata, come detto, in modo da far sviluppare determinate capacità – si prevede una parte di discussione e di elaborazione di quanto emerso nel corso dell’esperienza.

Il corso si basa sui seguenti presupposti teorici:

· l'agire è condizionato dai significati cognitivi ed emozionali che ogni operatore attribuisce alla realtà;

· l'osservazione guidata dell’agire personale è uno strumento potente di riflessione e di supporto al cambiamento;

· il feed-back degli altri è una preziosa risorsa per rimodulare comportamenti e significati;

· la disponibilità al cambiamento non è data, ma può essere una possibilità da scegliere.

ARTICOLAZIONE E DURATA

Il percorso si articola in un corso suddiviso in 3 moduli (1 per ogni area tematica), preceduti da un’introduzione, e da un follow-up. Tale impostazione consente che si contestualizzi quanto appreso e sperimentato nel corso durante un periodo di lavoro di qualche mese e che tale esperienza venga analizzata, nei suoi aspetti problematici, in un incontro successivo di approccio esclusivamente pratico.


	AREA
	DURATA

	Introduzione 
	1 giornata

	Sociologica (1° modulo)
	3 giornate

	Relazionale (2° modulo)
	3 giornate

	Metodologica (3° modulo)
	3 giornate

	Esperienza sul campo
	3 mesi

	Follow up dopo 3 mesi
	1 giorno

	Eventuali follow up successivi
	1 giorno


CRONOPROGRAMMA

	INTERVENTI
	1°-2° settimana
	3°-15° settimana
	16° settimana

	Corso
	
	
	

	Esperienza
	
	
	

	Follow-up
	
	
	
	


In base all’esperienza di lavoro vissuta con il gruppo di lavoro del FISU e ai dati acquisiti ed elaborati sugli aspetti caratterizzanti i servizi di Polizia di Prossimità/Vigili di Quartiere, si afferma l’opportunità che la svolta culturale a cui tende il percorso formativo suindicato per gli operatori, coinvolga anche gli altri soggetti, istituzionali e non, protagonisti della rete. In caso di istituzione del servizio, si propone, pertanto, di completare la formazione avanzata degli operatori con interventi destinati ai responsabili del servizio e a soggetti competenti di discipline diverse.

Pur non essendo questa la sede per approfondire la progettazione di questi ultimi due interventi, si ipotizza che alcuni dei contenuti possano essere:

· per il percorso dei responsabili: gestione delle risorse e controllo di gestione;

· per il percorso dei soggetti competenti di discipline diverse: conoscenza di metodi e tempi (procedure e protocolli d’azione) e singole aree tematiche;

e che le modalità di gestione possano variare dal corso di specializzazione a focus group, … .          
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